Biografia artistica

In qualità di scultore e pittore, ma anche di raffinato artigiano del legno e dei metalli, Luciano Celli Tancredi coniuga un lungo periodo di apprendimento tecnico con un percorso da autodidatta nel mondo dell’arte. La sua formazione si realizza leggendo trattati, libri di testo e dispense su vari artisti scelti non a caso, a partire da classici quali Michelangelo, Caravaggio, Giorgione, El Greco, i Tiepolo e Canova, per arrivare a Klimt, Cézanne, Monet, Boldini fino a Carrà e Picasso, per citarne solo alcuni, rifiutando però  Duchamp e quanti a seguire, ritenuti sensazionalisti a perdere. 

Il primo periodo artistico contiene delle prove tecniche eseguite dal 1960 al 1971, da cui scaturisce una produzione costituita principalmente da marine riprese da documenti fotografici d’epoca o dal vero, realizzate con una siringa usata come penna e riempita con colore ad olio, su tela appositamente preparata. Di questo periodo fa parte ‘Entro porto’, tela datata 1971, dove lo scheletro di uno scafo reclinato su un lato giace in un porto delineato con pochi tratti dalla linea veloce. La tecnica utilizzata in questa prima serie di quadri diventerà la base del suo lavoro pittorico. 

Nel secondo periodo, che va dal 1970 al 1990, inizia a creare opere che comprendono un insieme di scorci caratteristici di centri o borghi medioevali, che chiamano al rispetto della storia e dell’architettura locale che li definisce e caratterizza, in un confronto sempre vivo con le proprie tradizioni culturali.  Un quadro tra i tanti che rappresenta questo lungo periodo artistico è l’‘Insieme Fiorentino Primo’, datato 1985-1992, in cui la città di Firenze in un collage di scorci mirabilmente scelti mostra la propria storia e bellezza, a significare un patrimonio che oltrepassa i secoli arricchendosi dell’ingegno umano. 

Il terzo periodo che giunge fino ai giorni attuali si lega ad uno studio sui costumi e sulle credenze delle civiltà in un contesto cosmopolita, con un’ottica verso l’universo stesso che ospita l’uomo. Questa lettura della realtà si traduce in una suddivisione a scacchi dello spazio circostante con una continua ricerca di stimoli cromatici ed equilibrio armonico. Un esempio importante ne è  ‘La caduta del comunismo’, la cui doppia datazione parte dal 1986 per arrivare al 2007. 

Un filone costante che attraversa l’intera attività produttiva dell’artista, con uno stile sempre moderno e mai riconoscibile nelle mode del momento, è quello scultoreo. Tale attività riguarda sia pregiati bassorilievi in legno e acciaio inossidabile come ‘L’Albero della vita’, in pino ricoperto di oro zecchino e argento con soggetto in acciaio inox, sia statue in cirmolo, tra le quali si può ammirare il delicato ‘San Gabriele’ esposto nella chiesa dedicata al santo, nella città di Civitanova Marche. 

L'artista crea anche componenti d’arredo di altissimo valore intrinseco ed artistico. Ne costituiscono un esempio delle lampade bulinate e policromate come pure insiemi d’arredo comprendenti vetrine, canterani e tavoli istoriati. 

L’attività scultorea include inoltre le cornici che vanno ad impreziosire i quadri realizzati. Sono infatti create dallo stesso artista e rappresentano un esempio di rara maestria nell’intarsio e nella lavorazione a tappo con i legni più pregiati, spesso con l’aggiunta di oro zecchino e parti cromate che si legano con lo stile pittorico in una duplice valorizzazione dell’espressione artistica.

La doppia datazione che di frequente ricorre nelle sue opere e che vede passare anni tra l’inizio di un progetto e la sua definitiva realizzazione, deriva dalla lunga elaborazione teorica e dalla volontà di creare l’intera sua produzione, spaziando tra i materiali più diversi, con le proprie mani e senza intermediazione alcuna. 

